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OPERE SOCIALI
Concessione alla Fondazione Bianca Maria, Cadro di un sussidio unico e non soggetto al rincaro per la ristrutturazione e l’installazione delle misure di sicurezza antincendio, nonché per il parziale risanamento energetico, nell’istituto/casa per anziani, di proprietà dell’omonima Fondazione

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio si motiva la concessione di un contributo finanziario alla Fondazione Bianca Maria, Cadro, quale partecipazione ai costi di esecuzione delle opere di ristrutturazione e di installazione delle misure di sicurezza antincendio e di quelle relative al parziale risanamento energetico, nell’istituto/casa per anziani di proprietà della Fondazione menzionata.

I. INTRODUZIONE

La Fondazione Casa Bianca Maria, costituita con atto notarile del 22 dicembre 1978, ha lo scopo di creare e gestire una casa di riposo. Nel rogito si specifica che l’uso della casa è riservato, in particolare a persone anziane bisognose di assistenza, comprese le Religiose della Congregazione, l’eventuale servizio infermieristico a domicilio e ogni altra attività idonea al conseguimento dello scopo della Fondazione. La Fondazione non persegue scopo di lucro.
La realizzazione della casa per anziani è antecedente alla costituzione della Fondazione. Infatti le trattative per dar seguito alle condizioni poste dal legato della defunta Maria Cantù (da lei destinato a casa per anziani), comprendente la proprietà con lo stabile di abitazione della benefattrice, iniziarono alla fine degli anni Sessanta e si protrassero per una decina di anni. 

Dapprima l’esecutrice testamentaria offrì la Casa all’ordine delle Suore di Menzingen che però rifiutò l’elargizione; analoga risposta la si ebbe dall’Opera S. Elisabetta, istituzione che si prodiga a favore di madri e bambini. 

Fu dopo questo secondo insuccesso che l’esecutrice testamentaria decise di affidare la casa al parroco di Cadro, don Macario Bertoglio. Il parroco si prodigò per trovare qualcuno disposto ad assumere la gestione della casa e far eseguire le necessarie trasformazioni.

Grazie alla sua determinazione e paziente mediazione fu possibile attuare le volontà della donatrice.

L’evento tanto atteso si verificò allorquando la Congregazione Piccole Figlie del Sacro Cuore di Gesù, di Sale (Alessandria) assunse l’impegno di mettere a disposizione il personale necessario al funzionamento della casa per anziani, e la benemerita signora Carmen Benedick, convinta della bontà dell’opera, garantì il finanziamento della trasformazione e dell’ampliamento dell’edificio originale. L’opera venne intitolata Casa di riposo Maria Cantù-Carmen Benedick.

Questi impegni vennero riportati e sottoscritti nella Convenzione del 31 dicembre 1971 (con copia depositata presso il notaio dottor Franco Fischer, in Castagnola). Nella stessa si legge che la Congregazione delle suore di Sale si impegna ad adibire la proprietà indicata alla gestione di una Casa di Riposo per persone anziane (denominata Casa di riposo Maria Cantù-Carmen Benedick) e che la signora Carmen Benedick, in Viganello, si impegna a provvedere ai mezzi per la sistemazione e l’arredamento della casa.

La Convenzione stabilisce che l’amministrazione della casa sia attribuita a tre persone: alla signora Benedick, in qualità di presidente e a due membri, uno designato dalla Congregazione delle suore di Sale, l’altro nella persona del sacerdote don Bertoglio.

Allora l’iniziativa venne descritta in questi termini: [si tratta di] un’opera sociale ed umana di indiscutibile valore. 

Nell’attuale penuria di case di riposo per persone anziane di cui soffre il Ticino (si è parlato della mancanza di circa 800 posti-letto) la piccola casa che sarà aperta a Cadro nel corso del 1972 rappresenterà una minuscola goccia senz’altro, ma una goccia che avrà un significato di immensa umanità per quei simpatici vecchietti e vecchiette che aspirano ad un tramonto sereno … .

… Dai lavori di trasformazione in atto, oltre alle camere a uno, due e tre letti, verranno fuori un ampio soggiorno con terrazza, un moderno refettorio; verranno installati ascensori e comodissime cabine telefoniche.

Ogni ambiente sarà arredato con materiale nuovo, solido, confortevole e rispondente alle esigenze della vita moderna. I posti disponibili saranno una ventina.

I realizzatori dell’opera sottolineano che tale numero non lo si vuole assolutamente sorpassare per non creare l’atmosfera che sa di collegio e di ospedale contemporaneamente rendendo triste e condizionata la vita … . A dirigere e far funzionare l’opera arriveranno due suore con diploma di geriatria e gerontologia ed una suora infermiera; per la cura e l’assistenza dei vecchi avranno a disposizione l’attrezzatura più moderna… .

… Un’ultima cosa ci preme far notare, ed è questa: nonostante la veste moderna, decisamente familiare e riccamente attrezzata, la casa resta aperta a tutti, ai poveri prima che ai benestanti.

È stato previsto tutto; infatti se qualcuno non potrà pagare la retta intera, il Dipartimento delle opere sociali - che non ha versato nessun contributo per la realizzazione dell’opera – si è tuttavia impegnato a versare ai più bisognosi un contributo annuo di fr. 400.-- pro-capite più altri 60 franchi come argent de poche, come pure coprire eventuali differenze.

La casa di riposo Maria Cantù-Carmen Benedick è una realizzazione umana e sociale che, mentre qualifica altamente chi vi ha messo mano, apre la strada alla speranza per tanti cari vecchietti che hanno bisogno di questa forma di assistenza.

Più tardi, al fine di garantire la continuità dell’opera, con istromento notarile n° 1923 del 22 dicembre 1978, viene costituita la Fondazione Casa Bianca Maria, Cadro.

II. L’INIZIATIVA

Fin dall’inizio dell’attività e come pattuito nell’atto di Fondazione, la gestione dell’istituto viene assunta dalla Congregazione delle suore di Sale. Nel corso degli anni la presenza delle religiose a Cadro viene adeguata di pari passo alle crescenti esigenze dell’istituto. Oltre ad assicurare il buon funzionamento della casa la Congregazione assicura con mezzi propri la copertura dei costi di gestione e di quelli derivati dalle migliorie apportate allo stabile, come pure di quelli dovuti alla regolare manutenzione del terreno adiacente, sistemato a giardino.

Verso la metà degli anni Novanta la Congregazione , come altri ordini religiosi presenti nel Ticino, si trova confrontata con il problema della diminuzione di nuove vocazioni. Alle scemate vocazioni e all’invecchiamento delle religiose presenti nell’istituto di Cadro (che hanno raggiunto l’età per il pensionamento) si aggiunge l’esigua presenza di unità di personale qualificato in grado di far fronte alle sempre più elevate esigenze di cura degli ospiti. A queste circostanze sfavorevoli la Casa madre risponde con la decisione di sostituire i posti vacanti con personale laico qualificato. 

Le difficoltà nel reperire personale laico qualificato, la crescita dei costi di gestione, la diminuzione del grado di autofinanziamento ed il progressivo aumento del disavanzo contribuiscono in maniera determinante a rimettere in discussione la volontà della Congregazione delle suore di Sale di continuare l’opera. Posta davanti all’evidenza, la Congregazione decide, suo malgrado, di rinunciare alla gestione dell’istituto di Cadro.

Nell’autunno del 1996, la Fondazione si rivolge al Municipio di Cadro e lo informa della precaria situazione in cui si trova la gestione economica e finanziaria dell’istituto, e di non essere più in grado di sopportare i maggiori costi di gestione (disavanzo).

Il Municipio di Cadro, comune sede e prevalente beneficiario dell’opera svolta dall’istituto, recepisce le preoccupazioni della Fondazione Bianca Maria e si fa portavoce della stessa chiedendo con lettera 8 ottobre 1996 un incontro con il Dipartimento delle opere sociali (di seguito Dipartimento).

L’incontro con il Dipartimento avviene il 28 novembre 1996. Durante lo stesso il Municipio motiva la decisione della Congregazione delle suore di Sale di rinunciare alla gestione della Casa Bianca Maria e di volersi ritirare definitivamente presso la Casa madre in Italia.

Il ritiro definitivo è previsto in un termine variabile tra uno e due anni, per dar modo al subentrante di preparare il passaggio di gestione.

Il Municipio di Cadro si dichiara interessato ad un eventuale subingresso per l’acquisto e la gestione della casa per anziani, ma antepone la propria decisione al parere del Dipartimento ed alla possibilità di usufruire del contributo cantonale per i costi di investimento e di gestione. Il Dipartimento si riserva una risposta dopo aver verificato la compatibilità della richiesta con la pianificazione settoriale, nonché le condizioni poste dalla Legge concernente il promovimento, il coordinamento e il sussidiamento delle attività sociali a favore delle persone anziane, del 25 giugno 1973 (Legge anziani).

Con risposta del 30 gennaio 1997, il Dipartimento conferma al Municipio di Cadro che, l’istituto Bianca Maria figura nella pianificazione settoriale con una capienza di 32 posti. Un suo acquisto e l’eventuale domanda di riconoscimento per un contributo cantonale all’investimento e alla gestione può entrare in linea di conto.

Nella risposta data si chiede al Municipio di effettuare le necessarie verifiche sullo stato dello stabile onde disporre delle indispensabili informazioni per la trattativa e per stabilire un equo prezzo di acquisto.

La richiesta viene confermata con lettera 10 febbraio 1997, specificando che, ai sensi della Legge edilizia, compete al Comune far esperire uno studio per stabilire la conformità dello stabile alle norme vigenti (polizia del fuoco), corredato da un preventivo con il costo per l’esecuzione delle misure richieste.

Sul versante dell’acquisto della proprietà, la Fondazione, con perizia del 6 novembre 1996, fa valere un valore commerciale della proprietà pari a 6.5 milioni di franchi. A questa perizia il Municipio contrappone una propria valutazione, costruita sulla base dei criteri e dei valori di stima praticati nel Comune, che ridimensiona il valore della proprietà a 4.7 milioni di franchi.

Sulla scorta delle due perizie, con lettera 22 aprile 1997, il Municipio chiede al Dipartimento l’entità del contributo a carico del Cantone, onde perfezionare eventuali trattative con il Comune limitrofo di Pregassona.

Trattandosi di una Fondazione, sottoposta all’Autorità di vigilanza del Cantone, con lettera 25 settembre 1997 il Dipartimento chiede un parere all’Ufficio autorità di vigilanza sulle Fondazioni e all’Amministrazione cantonale delle contribuzioni.

L’Autorità di vigilanza sulle Fondazioni prende posizione (lettera del 17 dicembre 1997) facendo osservare:

· sul subingresso del Comune di Cadro:

il passaggio di gestione dell’istituto dalle Suore al Comune di Cadro, può avvenire mediante il cambiamento della composizione del Consiglio di Fondazione, l’adeguamento dello statuto, del regolamento ed eventualmente della denominazione della Fondazione;

· sull’acquisto della proprietà da parte del Comune di Cadro:

siccome non viene messo in discussione lo scopo della Fondazione è fattibile la vendita del patrimonio immobiliare al Comune di Cadro, che poi subentrerebbe nella gestione della Fondazione;

· sull’entità del patrimonio immobiliare:

rimane invece in sospeso la questione sull’entità del patrimonio immobiliare, ancora in fase di accertamento presso la Divisione delle contribuzioni.

La questione immobiliare viene definitivamente arbitrata con decisione 29 maggio 1998, dell’Ufficio Autorità di vigilanza sulle Fondazioni.

Al riguardo l’Ufficio di vigilanza sulle Fondazioni statuiva che, dato per scontato che lo scopo della Fondazione non veniva meno, poiché vi sarebbe stato un altro ente in subingresso che garantiva nel tempo l’attività dell’istituto/casa per anziani, le pretese da riconoscere alla Congregazione di Sale (ente gestore e non proprietario) dovevano limitarsi alle spese effettive da loro sopportate e contabilmente accertate.

Subordinatamente e congiuntamente al servizio giuridico della Divisione delle contribuzioni veniva stabilito l’importo di regresso in fr. 2'750'000.-- corrispondenti ai mezzi finanziari immessi nella Fondazione da parte della Congregazione stessa.

Sulla scorta di questa decisione, con lettera 17 luglio 1998, il Dipartimento comunica al Comune di Cadro che, venuto meno l’acquisto della proprietà, conferma l’impegno per un contributo cantonale alla gestione, rispettivamente per eventuali opere di ristrutturazione.

Il tempo richiesto dagli Uffici cantonali, competenti per effettuare gli accertamenti sopra riportati, ha contribuito a elevare il grado di incertezza nell’istituto. L’inquietudine cresceva man mano che si avvicinava la data della partenza definitiva delle religiose, scadenza resa pubblica dalla Casa madre già nell’autunno del 1996. Tale disagio trova riscontro nel rapporto 19 maggio 1998 dell’Ufficio del medico cantonale, che constata la carenza di personale qualificato riscontrabile nella Casa di Cadro, e l’inerzia della Congregazione nel porre i dovuti correttivi. Questa in procinto di lasciare l’istituto è poco propensa ad investirvi ulteriori forze e risorse.

Lo stallo della Congregazione e l’incertezza sul futuro dell’istituto spinge il Presidente della Fondazione Casa Bianca Maria, con sollecito del 18 gennaio 1999 al Dipartimento, a fare il necessario in quanto la Congregazione lascerà definitivamente la casa al prossimo 30 di giugno e che in assenza di soluzioni alternative gli ospiti si troveranno privi di assistenza e cure. 

L’Ufficio del medico cantonale, con rapporto 9 febbraio 1999, conferma la precarietà della situazione riscontrata nell’istituto e sottolinea la sottodotazione del personale presente nell’istituto. Tra i provvedimenti richiesti e da attuare entro il 30 giugno cita l'adeguamento del personale e elenca le figure professionali che devono essere assunte:

· 1 unità, quale responsabile delle cure con diploma Croce Rossa

· 5 unità di infermieri diplomati

· 6/7 unità di ausiliarie di cura

Ovviamente per la Fondazione, che non dispone più di mezzi propri, l’attuazione dei provvedimenti richiesti rimane subordinata al subingresso del nuovo ente ed al riconoscimento da parte del Cantone ai sensi della Legge anziani.

Il 26 maggio 1999 il Dipartimento, a fronte delle scadenze poste dalla Fondazione e sentita l’autorità comunale, opta per il mantenimento della Fondazione e si impegna, previo aggiornamento dello statuto (sostituzione dei membri del Consiglio di Fondazione), a riconoscere al nuovo ente subentrante la copertura del disavanzo di esercizio con effetto 1° giugno 1999, nonché autorizza il nuovo ente ad attivare un credito bancario inteso a far fronte all’onere di fr. 2'750'000.-- da rimborsare alla Congregazione delle Suore di Sale.

Tale decisione è in parte da riportare alle riserve espresse dalla Sezione degli enti locali chiamata a pronunciarsi sulla solvibilità del Comune di Cadro nel subentrare alla Fondazione. Nel suo preavviso rilasciato il 4 marzo 1999, così si esprime:

per subentrare nei diritti della Fondazione esistente occorre che alla Congregazione venga rimborsato quanto anticipato a copertura delle spese di gestione degli anni passati, ammontante a fr. 2'750'000.--… .

…Visto il forte indebitamento di Cadro e i disavanzi di gestione corrente che si sono succeduti negli ultimi anni riteniamo importante la constatazione che non vi saranno oneri supplementari a seguito del subentro nei diritti della Fondazione pur riuscendo a garantire al Comune un adeguato numero di posti letto in casa per anziani.

Al proposito va indicato che la Legge anziani prevede la copertura del disavanzo di esercizio degli istituti riconosciuti, tuttavia per le spese di investimento il Cantone contribuisce con un sussidio a fondo perso. Nel caso dei Comuni o Consorzi (enti di diritto pubblico) la differenza rimane a loro carico. Per l’ente di diritto privato (Fondazioni) invece, la quota parte del costo di investimento, non coperto dal sussidio a fondo perso, una volta consolidato in ipoteca (ammortamento e interesse ipotecario) viene riconosciuto nei costi di gestione.

Con rogito n° 198 del 24 giugno 1999, allestito dall’avv. P. Moggi, viene modificato l’atto di Fondazione del 22 dicembre 1978, con particolare riferimento agli articoli relativi al numero dei membri e alla composizione del Consiglio di Fondazione. L’art. 6 dello statuto prevede che il Consiglio di Fondazione si compone da tre a sette membri. Del Consiglio di Fondazione dovrà far parte un rappresentante dell’Autorità cantonale mentre gli altri componenti saranno nominati dal Consiglio comunale di Cadro. L’atto della neo costituita Fondazione viene approvato dalla competente Autorità di vigilanza sulle fondazioni con decisione 13 luglio 1999. La nuova situazione è stata iscritta a Registro di Commercio di Lugano il 15 luglio 1999.

La modifica dello statuto è accompagnata dall’atto notarile con il quale al punto 4.3. si specifica, a titolo transitorio per il periodo di 1 anno, il nominativo dei tre membri della neo costituita Fondazione, designati per cooptazione dall’allora Consiglio di Fondazione. Il Consiglio subentrante è stato così composto: dal già presidente della Fondazione, avv. C. Sganzini, dal sindaco di Cadro signor A. Rossini e, per il Dipartimento, dal signor C. Denti, Capo Sezione degli enti e attività sociali. 

Compito prioritario a loro assegnato era quello di assicurare il passaggio della gestione dalla precedente alla nuova Fondazione (con la chiusura dei conti), di procedere all’assunzione del direttore dell’istituto, di quella del responsabile delle cure, del contabile e della decina di operatori sanitari qualificati. Per l’aspetto logistico occorreva dotare l’istituto delle apposite attrezzature di esercizio: preparare il posto di lavoro per il contabile e la direzione; completare la dotazione di materiale nella cucina, acquistare il materiale sanitario d’uso quotidiano (pannolini, materiale d'uso corrente per piccole medicazioni, ecc.). Infine, verificare la conformità dell’istituto alle norme vigenti nel merito delle norme di sicurezza e igienico/sanitarie.

La dettagliata descrizione dell’iter percorso in questa vicenda è dovuta ai ricorsi scaturiti dopo la decisione del Consiglio comunale di Cadro del 22 novembre 1999 di nominare tutti e 6 i nominativi di sua competenza (il settimo è infatti il rappresentante dell’autorità cantonale), senza tener conto della nomina transitoria dei tre membri cooptati dal precedente Consiglio di Fondazione. 

Il ricorso è stato evaso dal Consiglio di Stato con decisione 9 maggio 2000 con l’annullamento delle nomine fatte dal legislativo comunale. Nella decisione del Consiglio di Stato citata, si dà comunque facoltà al Consiglio comunale di statuire, entro la fine di maggio, se rieleggere i membri attualmente in carica (eccezion fatta per il rappresentante dell’autorità cantonale), con conseguente completazione del Consiglio di Fondazione con gli ulteriori 4 nominativi, oppure se procedere alla designazione di tutti i 6 membri di sua competenza.
Vista la diatriba verificatasi con l’autorità comunale e per evitare ulteriori interferenze tra il Legislativo di Cadro e la Fondazione Casa Bianca Maria, il Consiglio di Fondazione chiede con istromento notarile n 211 del 17 maggio 2000, la modifica dell’atto di Fondazione Casa Bianca Maria, con le seguenti motivazioni:

· premesso che, contrariamente a quanto previsto nel messaggio municipale n° 3/1999, il Comune di Cadro non ha finanziato l’acquisto della Fondazione, finanziamento al quale era subordinata l’inclusione nel Consiglio di Fondazione di rappresentanti designati dal Consiglio comunale;

· premesso che conseguentemente il Consiglio di Fondazione decide di volersi strutturare includendo persone particolarmente idonee per sorvegliare la gestione dell’istituto e perseguire al meglio lo scopo della Fondazione ... .

l’atto di modifica di Fondazione … di cui al rogito n  198 del 24 giugno viene abrogato e sostituito con il seguente articolo;

· La Fondazione è diretta e amministrata da un Consiglio di Fondazione composto da 3 a 7 membri.

Del Consiglio di Fondazione dovranno far parte un rappresentante dell’autorità cantonale, un rappresentante designato dal Municipio di Cadro, mentre gli altri membri saranno nominati per cooptazione, ritenuto che potranno essere designati esclusivamente persone che, per la loro formazione e/o esperienza professionale, risultano idonee ai fini degli interessi e degli scopi della Fondazione.

La modifica viene accolta dal Dipartimento delle istituzioni, con decisione 9 giugno 2000.

Contro la stessa il Consiglio comunale (che nel frattempo, avvalendosi della decisione del Consiglio di Stato del 9 maggio, procede alla nomina dei propri rappresentanti), in data 4 luglio 2000 interpone ricorso alla Camera civile del Tribunale d’appello. Pure il Consigliere comunale signor S. Will, a titolo personale e contro la decisione del Dipartimento delle istituzioni, inoltra il 5 luglio ricorso al Tribunale d’appello.

La questione viene definitivamente risolta dalla prima Camera civile del Tribunale d’appello con sentenza 22 maggio 2001. La modifica dell’art. 6 del regolamento di Fondazione è respinta. (cfr. inc. 11. 2000.00067). 

Di conseguenza, ad eccezione del rappresentante dello Stato, spetta al Consiglio Comunale designare i sei rappresentanti nel Consiglio di Fondazione.

Va dato atto che fino al momento dell’evasione dei ricorsi e con la sola sostituzione del rappresentante dello Stato, il Consiglio di Fondazione, conscio delle proprie responsabilità, ha assicurato la normale gestione dell’istituto, e si è adoperato per avviare la progettazione delle opere da eseguire per portare lo stato del fabbricato ad essere conforme alle norme logistiche vigenti.

Detto Consiglio ha portato a termine i compiti che gli erano stati assegnati. L’istituto di Cadro dispone di un direttore, di un contabile, del responsabile delle cure, di infermiere e di personale di cucina qualificati. Il personale ausiliario precedentemente alle dipendenze della Fondazione ha assunto nuovi compiti compatibili con la loro qualifica professionale. Le unità complessive sono salite da 12 a 22, conformemente alle direttive cantonali ed al grado di dipendenza degli ospiti anziani residenti nell’istituto.

Gli avvicendamenti nella nuova Fondazione non hanno creato scompensi agli ospiti residenti. Dei 28 ospiti che soggiornano nell’istituto, 2/3 provengono da una decina di Comuni limitrofi a Cadro. L’età media degli anziani accolti è di 86 anni.

Lo scorso mese di giugno vi è stato l’insediamento del nuovo Consiglio di Fondazione chiudendo una vertenza che per un paio di anni ha intralciato i rapporti fra gli amministratori dell’istituto e il Comune di Cadro.

III. COERENZA CON LA PIANIFICAZIONE SETTORIALE 

L’iniziativa sottoposta al Dipartimento è conforme agli indirizzi tracciati nella pianificazione settoriale che prevede, per le persone anziane che non possono più essere assistite a domicilio o che necessitano cure continue, di poter far capo a strutture stazionarie situate nelle vicinanze dei propri famigliari. La casa di Cadro risponde alle esigenze della propria popolazione ma pure a quella dei Comuni limitrofi, in particolare per il Comune di Pregassona, che in rapporto alla fascia di anziani oltre agli ottant’anni dispone di un numero limitato di posti letto presso la Casa consortile di Viganello, di cui fa parte.

L’istituto di Cadro essendo iscritto nella pianificazione cantonale è autorizzato ad esercitare ai sensi della LAMal ed è abilitato a fatturare le prestazioni sanitarie agli assicuratori malattia, conformemente alla specifica Convenzione tariffale vigente negli istituti per anziani.

Trattandosi di una struttura inserita nel gruppo di case per anziani con un numero limitato di posti letto, la direzione collabora con la casa per anziani di Sonvico nella ricerca di una complementarità di intervento tra i due istituti. L’attenzione rivolta verso l’Opera Charitas a Sonvico è dovuta ai seguenti motivi:

· alla recente trasformazione del reparto della clinica di Sonvico in casa per anziani ed alla conseguente apertura dell’unità di soggiorno temporaneo, dotato di una decina di posti letto, che permette una diversificazione della presa a carico;

· all’accordo sottoscritto al momento della ristrutturazione della casa di Sonvico (una decina di anni fa), con il quale il Comune di Cadro, erogando un contributo finanziario all’Opera Charitas, chiese quale contro prestazione la messa a disposizione di un certo numero di posti letto. Allora l’istituto Bianca Maria era riservato ad accogliere unicamente le donne.

A lavori ultimati, e a modalità da concordare, la collaborazione tra i due istituti potrà estendersi ad altri settori della casa: servizi generali (lavanderia, pulizia), attività di animazione, manutenzione.

Nel quadro della complementarità degli interventi tra strutture stazionarie e servizi che operano nel territorio, l’istituto è tenuto a partecipare al coordinamento delle domande di ammissione, onde evitare collocamenti impropri gestibili con l’apporto dei servizi di intervento a domicilio. 

Il concetto di gestione adottato dalla Fondazione dà modo alla Direzione di favorire le relazioni con l’esterno mettendo a disposizione le strutture terapeutiche anche ai non residenti. Rientra in questa ottica la locazione a terzi dei locali di fisioterapia, condizionata all’impegno di assicurare le prestazioni di cui abbisognano i residenti nella casa, ma pure accessibile a persone provenienti dall’esterno. 

IV. IL PROGETTO

Fra i compiti attribuiti al Consiglio di Fondazione subentrato nella gestione alla Congregazione di Sale, vi fu quello di fare allestire una valutazione di massima degli interventi di natura logistica e la quantificazione della spesa, per rendere lo stato dell’edificio compatibile alle norme di sicurezza vigenti. 

Il neo Consiglio di Fondazione (costituito in ossequio alla decisione del Tribunale di appello) in data 23 luglio ha esaminato e condiviso il progetto di ristrutturazione ed ha confermato il mandato ai progettisti, mantenendo separata la progettazione dalla direzione dei lavori.

In base alle norme SIA la progettazione è stata attribuita allo studio Arcidoc-sagl /arch. L. Denti, Massagno. La direzione dei lavori è stata demandata all’arch. M. Maestrini, Cadro che già aveva diretto i lavori eseguiti nell’istituto negli anni precedenti.

Sostanzialmente al progettista chiamato ad esaminare lo stato dello stabile erano stati posti i seguenti obiettivi:

· dotare lo stabile delle misure di sicurezza antincendio (scala di emergenza, detettori fumo, estintori, barriere antifumo e antifuoco);

· prevedere le misure di protezione/sicurezza per gli ospiti (posa di corrimani nei corridoi, risanamento del parapetto dei balconi, verifica dei percorsi orizzontali e verticali);

· risanamento dei servizi igienico/sanitari (installazione del bagno medico, docce centralizzate al piano, attrezzature per la disinfezione);

· messa a disposizione di locali tecnici per la fisio ed ergoterapia;

· riordino funzionale degli spazi per il personale (esecuzione dei locali guardaroba, spogliatoi, locale mensa);

· riassetto degli impianti: corrente elettrica debole e forte e distribuzione dell’acqua calda e fredda;

· installazione del sistema di chiamata dalle camere e per gli operatori.

Il progetto di ristrutturazione è stato elaborato tenendo conto delle osservazioni, suggerimenti e aspettative espresse dalla direzione, dal responsabile del settore cure e dai membri della Fondazione e riassunte nel rapporto della direttrice dell’istituto del 20 ottobre 1999 (cfr. gli obiettivi sopra elencati).

Per le misure di sicurezza si è fatto capo alla consulenza dell’istituto CISPI ed al rapporto del marzo 1997 da esso allestito, in cui sono stati individuati i difetti tecnici e le carenze dal punto di vista della sicurezza antincendio da eliminare. Fra questi citiamo: 

· l’installazione di una rampa esterna di sicurezza; 

· le barriere frangi fuoco nelle scale (che nel contempo impediscono l'accesso diretto alla rampa delle scale);

· l’installazione dell’impianto di corrente debole per i vari sistemi di chiamata e di segnalazione e illuminazione delle vie di fuga in caso di emergenza; la posa di una nuova centralina telefonica (parte integrante del sistema di sicurezza); 

· la migliorata accessibilità all’edificio mediante l’esecuzione di una rampa esterna accessibile alle carrozzelle;

· la costruzione di un nuovo ascensore che garantisce al personale l’accesso diretto ai piani lasciando il monta letto a disposizione dei soli ospiti e dei famigliari per le visite ai propri congiunti.

Per adempiere alle norme igienico/sanitarie il progetto prevede:

· gli interventi di risanamento dei bagni (adattamento dei servizi esistenti tenendo conto delle necessità createsi dal fatto che ora l’istituto accoglie uomini e donne, assicurando inoltre l'accesso alle carrozzelle); 

· la creazione al primo e al secondo piano del bagno medico;

· la formazione delle vasche docce nelle 7 camere che ne sono tuttora sprovviste e l’installazione in tutte le docce di appositi seggiolini e di supporti di appoggio specifici per servizi e bagni per persone andicappate;

· la posa nei due piani con le camere dell’ apparecchio di disinfezione (lavapadelle);

· la messa a disposizione di nuovi spogliatoi per uomini e donne con rispettivi servizi;

· la creazione del locale mensa per il personale indipendente dalla cucina;

· la revisione e parziale sostituzione del sistema di ventilazione della cucina;

· la sistemazione e il parziale rifacimento dei locali e delle attrezzature per la dispensa e le celle frigorifere;

· la creazione dei servizi (guardaroba e W.C.) per il personale di cucina;

· l’entrata separata per i fornitori con accesso diretto alla cucina e ai locali di deposito.

Per il risanamento energetico:

· si predispone l’installazione in vista dell’allacciamento alla condotta del gas;

· vengono sostituiti parte dei serramenti esterni;

· viene attuato il risanamento e impermeabilizzazione del tetto piano del corpo principale.

Il progetto di massima aprile 2000 allestito dal progettista, tendente a stabilire le misure di sicurezza per la prevenzione incendio, i necessari miglioramenti delle attrezzature igienico/sanitarie nonché le misure di sicurezza per il personale ed i residenti, contempla una spesa complessiva di fr. 1'896'719.-

Progetto e preventivo di spesa sono stati sottoposti all’arch. S. Kaspar, già alle dipendenze dell’Ufficio costruzioni federali (consulente del Dipartimento in materia di case per anziani), il quale con rapporto 29 maggio 2000 segnalava le modifiche, i suggerimenti e gli accorgimenti tecnici da considerare al momento dell’allestimento del progetto definitivo.

Nel corso dell’autunno dello scorso anno a seguito di un forte temporale si è verificata un’infiltrazione di acqua dal tetto. Chiamati sul posto gli specialisti consigliavano, in occasione di eventuali lavori di ristrutturazione, di estendere gli stessi al rifacimento della copertura del tetto piano. 

V.
COSTI

Il preventivo e progetto definitivo, inoltrato il 12 dicembre 2000, è stato trasmesso all’Ufficio lavori sussidiati e appalti, il quale, dopo aver esperito un sopralluogo ed aver esaminato la documentazione fornita dal progettista, con rapporto 30 gennaio 2001, stabiliva l’importo ritenuto sussidiabile in fr. 2'027'700.--, così suddiviso:

	1. lavori preliminari
	
fr.
11'000.--

	2. edificio
	
fr.
1'581'000.--

	3. attrezzature d'esercizio
	
fr.
16'000.--

	4. lavori esterni
	
fr.
126'500.--

	5. costi secondari
	
fr.
23'000.--

	9. arredamento
	
fr.
127'000.--

	IVA dal 1° gennaio 2001
	
fr.
143'200.--

	totale complessivo
	
fr.
2'027'700.--


A questo punto la Fondazione Bianca Maria riteneva opportuno sospendere il progetto di ristrutturazione in attesa delle risultanze dei ricorsi inoltrati al Tribunale di appello.

La riserva è stata sciolta dal nuovo Consiglio di Fondazione subito dopo la sua costituzione, dopo aver esaminato con molta attenzione il lavoro effettuato in precedenza e la corrispondenza dello stesso con le finalità che si intendevano raggiungere. Questi con lettera del 31 luglio u.s., confermava al Dipartimento l’intenzione di procedere alla ristrutturazione dell’istituto e nel contempo sottoponeva al Dipartimento la richiesta di sussidio, rispettivamente il progetto definitivo con il preventivo di spesa aggiornato. Esso indica un costo complessivo di fr. 2'250'776 .-- (IVA compresa).

Sostanzialmente gli aumenti di spesa sono imputabili ai maggiori costi riscontrabili nei rapporti allestiti dai diversi specialisti: per l’installazione dell’impianto elettrico, per la realizzazione della scala di emergenza, per il prevedibile, a medio termine, allacciamento alla rete di distribuzione del gas naturale. 

L’Ufficio appalti e lavori sussidiati con rapporto aggiuntivo del 28 agosto 2001 stabiliva l’importo sussidiabile in fr. 2'250'800.-- , cosi dettagliato:

	1. lavori preliminari
	
fr.
23'500.--

	2. edificio
	
fr.
1'722'800.--

	3. attrezzature d'esercizio
	
fr.
16'000.--

	4. lavori esterni
	
fr.
174'500.--

	5. costi secondari
	
fr.
28'000.--

	9. arredamento
	
fr.
127'000.--

	IVA dal 1° gennaio 2001
	
fr.
159'000.--

	totale complessivo
	
fr.
2'250'800.--


La Fondazione in previsione dell’esecuzione dei lavori di ristrutturazione ha escluso, per motivi di sicurezza, di mantenere gli anziani nell’edificio. La soluzione scelta per il trasferimento in altra sede comporta un aumento dei costi di gestione relativo al pagamento del canone di locazione. Ha però il vantaggio, oltre alla sicurezza, di diminuire la durata dei lavori (in quanto si potrà intervenire sull'intero stabile), nonché di evitare l’esecuzione di allacciamenti provvisori (elettricità, erogazione dell’acqua, installazioni di scarico) indispensabili per garantire il normale esercizio dell’istituto.

Le trattative sono tuttora in corso, il costo della locazione verrà inserito in aggiunta ai costi della gestione ordinaria.

VI.
FINANZIAMENTO

L’istituto è considerato parte integrante della pianificazione settoriale e pertanto potrà beneficiare di un contributo del Cantone a fondo perso di fr. 1'100'000.-- per l’esecuzione delle opere oggetto del presente messaggio.

Pertanto il piano di finanziamento potrà essere così stabilito:

	costo complessivo dell’opera
	fr. 2'250'800.--
	

	contributo a fondo perso (legge anziani)
	
	fr. 1'100'000.--

	a carico dell’ente promotore
	
	fr. 1'150'800.--

	totale
	fr. 2'250'800.--
	fr. 2'250'800.--


L’onere causato dall'importo scoperto rimanente di fr. 1'150'800.-- è assunto direttamente nei costi di gestione della Fondazione Casa Bianca Maria, Cadro. Infatti, conformemente all’art. 6 cpv. 2 della Legge anziani e art. 6 cpv. 1 del Regolamento di applicazione, nel sussidio di gestione agli enti privati possono essere riconosciuti, tenuto conto della loro situazione finanziaria, gli interessi ipotecari e gli ammortamenti versati a terzi nella misura massima del 3% annuo.

Eventuali donazioni, presenti e future, andranno a diminuire l’onere ipotecario.

VII.
PROPOSTA DI SUSSIDIO

Per l’esecuzione delle opere di ristrutturazione e di risanamento energetico oggetto del presente messaggio, sulla base dell’art. 5 della Legge 25 giugno 1973 concernente il promovimento, il coordinamento ed il sussidiamento delle attività sociali a favore delle persone anziane, si propone la concessione di un sussidio unico, non indicizzabile all’aumento dei costi di costruzione, di fr. 1'100'000.--.

VIII.
RELAZIONE CON LE LINEE DIRETTIVE

Questa proposta corrisponde a quanto previsto nelle linee direttive 2000/2003 (pag. 10 allegato 3) edizione ottobre 2000, e fa parte del piano finanziario settore 3 al numero   331. 144. 010, istituti per anziani.

Le conseguenze di natura finanziaria sono le seguenti:

· spese di investimento (PF 331. 144. 010): fr. 1'100'000.-- ;

· spese correnti:
La casa per anziani Bianca Maria usufruisce del contributo dell’ente pubblico (Cantone e Comuni) per le spese di gestione, conformemente all’art. 6 della Legge anziani. Al disavanzo di esercizio delle case per anziani, aggregato a livello cantonale, andrà ad aggiungersi il costo per gli oneri ipotecari (interessi e ammortamenti), indicativamente fr. 70'000.--. Conformemente alla chiave di riparto prevista dalla legge 1/5 di questi pari a fr. 14'000.-- rimangono a carico del Cantone;

· enti subalterni e Comuni:
la spesa per i Comuni sarà aggiornata inserendo la quota parte dell’onere ipotecario a loro carico pari a fr. 56'000.-- (4/5 di fr. 70'000.--);

· effettivo del personale:
invariato.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, L. Pedrazzini

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di 

DECRETO LEGISLATIVO

concernente la concessione alla Fondazione Bianca Maria, Cadro di un sussidio unico e non soggetto al rincaro per la ristrutturazione e l’installazione delle misure di sicurezza antincendio, nonché per il parziale risanamento energetico, nell’istituto/casa per anziani, di proprietà dell’omonima Fondazione

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

-
richiamata la Legge 25 giugno 1973 concernente il promovimento, il coordinamento ed il sussidiamento delle attività a favore delle persone anziane (Legge anziani);

-
visto il messaggio 2 ottobre 2001 no. 5163 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a :

Articolo 1
1Alla Fondazione Casa di riposo Bianca Maria, Cadro, è accordato un contributo unico a fondo perso di fr. 1’100'000.-- per la ristrutturazione dell’omonima casa per anziani di Cadro in base alla Legge anziani del 25 giugno 1973.

2Il contributo non sarà adeguato all’evoluzione dell’indice dei prezzi della costruzione.

Articolo 2

La spesa in base alla Legge anziani è a carico del Dipartimento delle Opere Sociali, conto “contributi per investimenti".

Articolo 3

Le modalità di versamento del contributo sono stabilite dalla Sezione del sostegno a enti e attività sociali.

Articolo 4

Trascorsi i termini per l’esercizio del diritto di referendum, il presente decreto è pubblicato nel Bollettino Ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi del Cantone Ticino ed entra immediatamente in vigore.
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